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No Tav, Chiamparino: "Tanti 
in piazza? Per me non conta"


Il sindaco di Torino: «Chi vincerà alle regionali dovrà mandare avanti l'opera senza bandiere di partito»

BEPPE MINELLO 

TORINO 

L’ombra lunga delle migliaia di manifestanti della Val di Susa si staglierà stamane al Lingotto di Torino dov’è in programma la kermesse a favore della linea ad alta velocità tra Lione e Torino. Incontro fortissimamente voluto dal sindaco Chiamparino che ha trascorso il pomeriggio e la serata in volo o negli aeroporti di Cracovia e Francoforte di ritorno da una visita con un gruppo di studenti ad Auschwitz. 

Ha saputo del successo della manifestazione «No Tav»? Delle migliaia di persone che hanno sfilato? 
«Guardi, era l’ultimo dei miei pensieri e se non avessi ricevuto un messaggino dall’onorevole Esposito saprei nulla. Diecimila, ventimila persone... bah, nel 2005 erano almeno due terzi di più e chissà quanti sono arrivati da fuori. Ma come ho già detto mille volte questa dimostrazione di muscolarità è inutile. La cosa importante è che siano già stati fatti tutti i sondaggi previsti per il mese di gennaio. Questo conta. Nessuno di noi ha mai pensato che il destino della Tav sia legato a una persona in più o in meno a una manifestazione». 

Agnoletto sostiene che la grande partecipazione alla manifestazione valsusina è la dimostrazione che la linea non si farà mai. Cosa replica? 
«Che loro rappresentano sempre una piccola minoranza rispetto ai milioni di persone che si esprimono attraverso i partiti, le rappresentanze e il voto. Le argomentazioni di Agnoletto sono quelle di chi vede che l’opera va avanti e deve dare a se stesso una dimostrazione di forza. Per fortuna siamo stati in grado di recuperare gli errori del passato: non si è più fatto ricorso alla forza, c’è stata una vasta consultazione, il progetto è stato modificato e in questa fase preliminare credo sia l’opera più monitorata al mondo. Non sussiste più un motivo vero per dire che non è un’opera legittima. Ecco perché manifestano: per rincuorarsi!». 

Domani al Lingotto (oggi, per chi legge) crede che sarete di più? 
«Non abbiamo mai concepito la manifestazione come una prova di forza. L’obiettivo vero era, ed è quello di sterilizzare il tema Tav dalla quotidianità, dagli scossoni della politica, più forti in questo periodo elettorale. Sterilizzare e dichiarare, attraverso una risoluzione comune, che chi vincerà le elezioni consideri prioritario realizzare l’opera». 

Bella sterilizzazione senza il centrodestra... 
«E’ un problema loro e io non intendo insegnare ai gatti ad arrampicare. Io guarderò alla platea dove ci saranno persone in rappresentanza di istituzioni, forze imprenditoriali e sindacali che, una volta fuori dal Lingotto, voteranno a destra o a sinistra». 

Nessuna bandiera Pd, quindi? 
«Assolutamente no. Non cambieremo di una virgola la manifestazione». 

In fiamme la casetta di Borgone di Susa. Gli inquirenti: «Incendio doloso». Perino: «Attacco mafioso»

torino 

Intorno alle 2 di questa notte è andato a fuoco il presidio dei No Tav a Borgone di Susa.  Secondo vigili del fuoco e carabinieri, subito intervenuti sul posto, si tratta di un incendio doloso anche se per ora non sono state trovate tracce. 

Per spegnerlo sono intervenute due squadre dei vigili del fuoco, una di Borgone e l’altra di Susa, che hanno impiegato circa due ore per spegnere le fiamme che hanno praticamente distrutto il presidio. Si tratta di una casetta in legno, uno dei due presidi storici del movimento No Tav, insieme a quello di Venaus, realizzati entrambi nel 2005. Si trova in località Maometto. Solitamente era presidiato tutti i giorni nelle ore diurne. Gli incendiari hanno colpito nella notte proprio perchè non c’era nessuno. 

Dalla Valsusa in 100 
alla manifestazione

maurizio tropeano 

susa 

L’altra Valsusa si muove con imbarazzo, qualche paura e molta disorganizzazione. E’ la prima volta che i Sì Tav montanari si mettono in mostra e poco importa se oggi sono ancora in pochi. «Ma speriamo che questa sia una scintilla», spiega Patrizia Ferrarini. La galaverna battezza il debutto di quella che si considera l’avanguardia della maggioranza silenziosa che anche in Valle vorrebbe il supertreno ma «per battere i No vogliamo tutto, subito e adesso», spiega Salvatore Cudezzo, autista. 

Quello slogan racchiude la madre di tutte le richieste: incentivi fiscali, convenzioni e lavoro per la valle adesso, prima dell’avvio del grande cantiere del 2013. Il motivo? «Perché altrimenti noi non riusciamo più ad andare avanti», spiegano in coro Cudezzo e un gigante che preferisce farsi chiamare con il soprannome, Danielone. Piazza del Mercato di Susa. Alle otto del mattino si presentano i due autobus che porteranno un centinaio di persone alla manifestazione organizzata al Lingotto dal sindaco di Torino, Sergio Chiamparino. 

«Peccato che non sia bipartisan ma abbiamo deciso di andarci lo stesso: non vogliamo avere padrini politici», spiega Michele Cribari, portavoce del consorzio di imprenditori che ha promosso l’iniziativa. E’ la prima volta che ci mettono la faccia anche se c’è un regista che ha studiato la scenografia. Prima di partire spuntano bandiere bianche con le scritte rosse come quelle dei comitati di protesta ma invece del No c’è la scritta «Sì Tav» e il nome dei paesi di residenza. Fa freddo e Francesco Mannarino sfoga tutta la sua rabbia: «Sono stufo di andare a lavorare a Milano per mille euro al mese per cercare di non morire di fame. Basta con queste proteste. Voglio lavoro». 

Lavoro, prima di tutto. «E basta con questi no Tav: sono tutti pensionati o hanno un posto fisso e nessun problema di reddito», fa eco Vincenzo Mammone. Cudezzo racconta di aver litigato ieri sera su Facebook con un No Tav, ma «non ho paura perché chiedo e voglio è solo una cosa: lavorare». Da due mesi è a casa. Danielone è disoccupato da più tempo ed è anche molto arrabbiato: «Se sono qui oggi non è perché mi hanno pagato come sostengono quelli là, ma perché non riesco più ad andare avanti». Salgono ordinati sui due autobus messi a disposizione dal neonato Consorzio che raggruppa 93 imprese di valle. Che cosa si aspettano da quelli del Lingotto? «Qualcosa che avrebbe dovuto arrivare prima di adesso. Attenzione per le imprese e per i nostri lavoratori», spiega ancora Cribari. 

In viaggio dipingono una situazione che ricorda la grande depressione: disoccupazione, miseria, paura. La Tav è come la manna, il miracolo che può ridare speranza: «Ma qui deve partire subito qualcosa, altrimenti la Valle muore», spiega Fiorella. «E’ già morta», risponde Grazia. Sono sedute in seconda fila in questo autobus granturismo che sta viaggiando sulla A32: «Siamo qui perché ci aspettiamo da chi governa di avere qualcosa subito senza aspettare l’avvio della Tav». L’autobus imbocca la tangenziale in direzione Lingotto. Valter Nurisso e Anzio Dezorus raccontano di essere andati fino ad Ancona e Bari per lavorare, perché «qui fatichiamo un giorno e dieci restiamo a casa. Non ce la facciamo più».

La Tav, dunque, come ultima risorsa «perché porta lavoro così come lo ha portato il cantiere di Pont Ventoux, dove hanno lavorato anche i valligiani e quelli che arrivavano da fuori andavano a rifocillarsi nei bar e nei ristoranti». Per loro non esiste un altro modello di sviluppo, anche se vogliono che la Tav «rispetti l’ambiente e la salute». Al parcheggio del Lingotto sono accolti come eroi: fotografi, telecamere, giornalisti. Sono arrivati in anticipo e aspettano in silenzio l’avvio delle danze. Sono loro i protagonisti ma vengono ingoiati dalla nomenclatura politica ed economica. Cribari dal palco chiederà ancora attenzione. Si spengono le luci. Si torna in valle, «rinfrancati - precisa Ferrarini - e con una sensazione positiva». 


«Quello di stanotte è un attentato in perfetto stile mafioso in risposta alla nostra iniziativa di ieri», ha commentato Alberto Perino, uno dei principali leader del movimento No Tav. «Ci chiedono di pagare il pizzo - aggiunge - ma è una cosa che non accetteremo e non faremo mai». «Entro questa sera - conclude - sarà ricostruito un presidio di fronte a quello andato distrutto la scorsa notte. Avrà una struttura in metallo». Otto giorni fa, in un analogo incendio, era andato distrutto un presidio in legno a Bruzolo, sempre in valle di Susa

